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Pathosformel, Timidezza delle ossa (2007) - presentazione 
di Lorenzo Guerrieri 

 
Sul palco, alto e largo, è teso un telo bianco, frontale agli spettatori e illuminato in modo disomogeneo. Potrebbe 

trattarsi di uno schermo, è piuttosto una membrana issata per nascondere dietro di sé i corpi dei performer, che gli 

spettatori non vedranno per tutto il corso dello spettacolo. 

Quando il tappeto sonoro elettronico comincia a scorrere, tra gorgheggi stridii e rimbombi ostinati, sul telo bianco 

iniziano a formarsi ombre scure che deformano il telo e modellano fuggitivi bassorilievi: la bidimensionalità del telo 

lascia distinguere allora la consistenza di mani, braccia, gambe, costole e visi, parti del corpo dei performer che sembrano 

voler emergere fuori da una vasca di latte, fossili in bianco e nero che appaiono e si muovono lungo il telo per poi essere 

ringhiottiti nel bianco. 

L’anatomia dei performers è quindi scomposta, smembrata, ridotta a brandelli ossei che appaiono e scompaiono, 

fantasmaticamente si delineano e si confondono: il ricordo di un corpo completo sembra appartenere a un passato arcano 

e irraggiungibile. Lo spettatore segue l’emergere delle tracce di questo corpo scomparso, segue una colonna vertebrale 

che si sposta lungo il telo, delle braccia che si cercano, si toccano e si respingono o una bocca che si spalanca. Lentamente, 

emerge anche la forma, sempre filtrata dalla plastica bianca del telo, di un corpo quasi intero, presto destinato a scomparire 

nel mistero da cui era sorto. 

I fuggevoli “geroglifici” che scrivono la scena raccontano il proprio tragico tentativo di definirsi, l’impossibilità di 
testimoniare durevolmente la propria presenza e di ricomporsi. È proprio il “timido” tentativo di emergere e la “riscoperta” 
delle parti anatomiche così destrutturate ad accendere l’immaginazione e il desiderio dello spettatore. 


